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ULIVI SALENTINI (la morte dei Titani)  

  

Nei desolati giardini, 

mille son le tracce che lasciate, 

la voce franta nei canneti arsi, 

odo gli spettri che non hanno tempo, 

assorti a respirare pleniluni 

di un cielo capovolto dentro i pozzi. 

E piove sugli intrepidi uliveti, 

morte son le chiome, fradice di sonno, 

piegate verso terra dal maestrale, 

consacrati ad Atena come eroi, 

silenti come talami ancestrali. 

Testimoni arditi della nostra storia, 

stagliati sui profili di arenaria, 

ancorati con foga alle radici, 

tenaci all’ira di spietati venti 

e foglie risvoltate nell’argento. 

Da spaccati di secoli si spande il lamento, 

miniato su arabeschi di luce e di corteccia 

odorosa di mirto e di carrubo, 

calda di sole forte e cori di cicale. 

Narratemi dei ritmi della luna, 

di annate scandite da fatiche amare, 

di essenza di terra e di rugiada all’alba. 

Foste vita che trascende le stagioni, 

ricchezza di una terra generosa, 

preziosi come anfore messapiche, 

restate, come anime ferite, 

cupe croci sul Golgotha infamato, 

tradite dall’umano e maledette 

ed inchiodate con le braccia al cielo. 
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TI HO RICONOSCIUTA MADRE 
 

Ti ho riconosciuta madre, 

quando bambina ero 

di  te quasi appendice 

e quando tu mi sei diventata figlia. 

 

Io sono stata per te come tu 

prima di me grembo spalla e mano 

da cui ricevere difesa 

per respingere il tempo ostile 

far sì che l’onda inesausta 

non trascinasse via  l’ancòra. 

 

Ti ho riconosciuta madre, 

quando hai fatto sì 

che la tua fragilità bambina 

e il tuo pianto sconsolato 

diventassero la mia forza, 

diga contro la marea delle 

mie malcelate inconsistenze. 

 

Ti  ho riconosciuta madre, 

nel sorriso dolce e mesto 

della tua ultima istantanea 

posata sulla consolle degli 

affetti dove niente potrà mai 

ossidarne l’impalpabile lucentezza. 

 

Ti ho riconosciuta sempre 

dovunque e comunque 

nella forza di un legame chiamato 

amore. 

 

Gabriella Paci 
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DONNE SALENTEE 

 

Anzi che il giorno succhiasse 

i brumi della notte addobbe a nero 

grattaste il gelo del dolore 

piaghe di vita senza cuore 

lande petrose tra solchi rubini 

dita ingelonite da troppi strappi 

a dissodare silenzi e drupe ricce 

salvate ai controlli caporali 

scartate a ingordigie padrone 

poggiate sul collo della vita 

per tozzi d'oro al seno isterilito 

a sgranare nodi a canapa e grigiore 

file di sogni e larve di raccolti grami 

per panni e nozze da salti al cuore 

alcove scarne ai domani inquieti 

per poco pane e malata blandizie 

del troppo amore sventrato a fame 

covato a morsi della bocca del cuore; 

vi veglia un sole crudo e sogni morti 

nel nido difeso da greggi d'olivi 

le tante lacrime dell'atava pena; 

gronda silenzi la salentea madre 

perdono muto per muliebre pathos 

che sanguina spasmi su declivi arsi 

a voi che addormentaste il cielo 

cadutavi la mano della luna 

spezzoni di sale e sole muto della vita 

con il magone del niente tra le dita.. 

scansaste la mano femminicida 

che trucida mechate e bionde e libere 

le nuove donne che ingoiano la vita. 

 

Rizzo Tina De Giovanni 
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RECONDITA BELLEZZA 

Seppure ormai respiro in un consunto corpo, con cura custodisco 

recondita bellezza. Nel morbido midollo delle ossa la nascondo 

agli invadenti sguardi: che se li incontro per strada arrossisco 

d'un pudore muto incagliato nella secca dell'abisso più profondo. 

 

Son coltelli gli altrui occhi che affondano nei solchi delle rughe: 

mi scrutano quasi avessi olezzo d'avariato, come fossi un reietto 

della vita. In tal modo signora indifferenza scava presto nuove piaghe 

nell'anima ferita, lacerazioni purulente di un dolore già predetto. 

 

Eppure, oltre l'apparenza umana, posseggo una invisibile realtà 

fatta d'inneffabile essenza. Inventassero uno specchio che rifletta 

dello spirito la perfezione della forma, donerebbe onesta verità 

a quell'invitta energia che di morir non ha certo alcuna fretta. 

 

Sarei voluto nascer vecchio. Poi, a ritroso, imboscarmi poco a poco 

e lentamente nel verde smeraldo della giovinezza, così da raccontarle 

il supplizio del veder svanire l'entusiasmo del domani, il fuoco 

indomito della carne, la leggerezza metamorfica delle farfalle. 

 

Le spiegherei che vive intatta in me un'oasi di pura pace e libertà. 

Nelle indurite vene ho un corso d'acqua chiara che cerca il blu del mare, 

un anelito indistruttibile all'eco dell'amore che mai conoscerà fragilità: 

s'affacciasse all'oblò del mio cuore lo vedrebbe, caparbio, diguazzare. 

 

Le parlerei dei sogni delle nuche bianche che danzano come petali nell'aria 

per poi fiorire nelle vergini albe come rivoluzionari desideri da esaudire: 

forse mi guarderebbe, per la prima volta, come solida quercia millenaria 

che a dispetto dell'ingiuria del tempo, maestosa e forte, non sa appassire. 

 

Manuela Melissano 
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SCARPE ROSSE, COME PETALI SPARSI  

(ad ogni donna vittima di violenza) 

 

Le tue parole, 

nettare e veleno, 

incanto o sortilegio 

per soffocare il cuore. 

Frammenti di “perdono”, 

lo spazio di un respiro, 

quando il respiro manca 

ghermito da una morsa. 

L’anima arranca 

su barricate oscure 

e fessure di pareti acute, 

roventi come piombo fuso, 

in gola l’arsura, graffi di fuoco le carni. 

E in quell’abisso 

la bocca che prega e lamenta, 

bocca di luna spaccata, 

l’anima stanca, inchiodata, 

codice arcano e sentenza. 

Furono squarci di cuore e pugnali, 

parole scandite di sangue, 

parole e silenzi e condanna, 

come grida taglienti sui letti di canna 

e tormenti e catene, 

come schiava bottino di guerra. 

Ero nata per essere gioia, 

ma anche aroma di fiori 

e fragranza lieve di mandorlo, 

su arabeschi di vento. 

Sono fiore che dischiude la terra, 

ho piedi scalzi tra filari di tigli, 

scarpe rosse come petali sparsi, 

la mia anima è nenia di vento, 

ciò che resta di un massacro d’amore. 

 

Assuntina Marzotta 
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L’UCCELLINO 
 

Oscura il pomeriggio il bosco 

ed il manto d'aghi, soffice al mio peso, 

attutisce i passi e fa da sponda all'eco 

del suo canto che oramai conosco. 

 

Ascolto un frullo, scorgo un volteggio, 

un giro basso intorno all'abete: 

è lui che per terra pimpante saltella 

dopo aver fatto un fiero atterraggio. 

 

Un uccellino, su un pezzo di prato, 

tra i ciuffi d'erba ombreggiati dai pini 

becca e ribecca lo stesso semino, 

cinguetta felice d'averlo trovato. 

 

Scova tra i fiori di tiglio e sambuco 

un insetto piccino che porterà in volo 

al suo nido di foglie su un pero lontano 

dall'albero umano del frutto càduco. 

 

Uccellino che scopri nell'immensità 

dell'azzurro respiro ciò che io non ho! 

E volando tu schivi passioni e dolori 

sulle ali sicure della libertà. 

 

In un canestro di foglie e di paglia intrecciata 

alla notte fa inchino la tua testolina 

e dormi tranquillo... dormi uccellino, 

perché in te rivedo una ragazzina 

che vive il tepore di coltri e lenzuola, 

ripone la fronte ad un sonno tranquillo 

e mentre qualcuno accarezza il suo viso 

immagina, sogna……. e con l'anima vola. 

 

Lucio Fiera 
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SPIEGAMELO PAPA’ 

 

Spiegamelo papà 

Spiegalo con il tuo ritmo, con il tuo tono pacato, 

con i tuoi gesti ammaliatori 

Spiegamelo papà, spiegalo alla bambina  

con i fiocchetti in testa che ti siede sulle ginocchia, 

al suo sguardo affascinato che ti indica quelle nuvole 

che maldestre hanno sporcato il cielo. 

Spiegamelo papà il perché di quelle forme biancastre, 

raccontami del burlone che le ha disegnate, 

portandosi via il sole. 

Continua a spiegare papà, questa bambina sta ancora ascoltando. 

Spiegami quel giovane che ha imbracciato il fucile 

per andare a combattere i fardelli di una guerra che non comprende 

Spiegami l’urlo muto di quella donna 

che aspetta sull’uscio un marito che non tornerà più 

Spiegami le lacrime di quella ragazza  

che davanti allo specchio da ore 

urla contro una sagoma distorta che non riesce ad amare 

Spiegami i lividi di quel bambino 

che tira pugni contro il muro 

chiedendosi perché il colore della sua pella faccia così tanta differenza. 

Spiegami il nero di questo mondo, papà 

Senza paroloni, senza sotterfugi, non ti appartengono 

Ma poi  

prendimi per mano e mostrami il bene 

Mostrami perchè ne vale la pena 

Mostrami per cosa continuare a lottare 

Mostrami quella luce che i cattivi cercano di nascondere 

Conto su di te papà 

 

Francesca Masciullo 

Liceo Scientifico e Linguistico A. Vallone – Galatina (Le) 
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poesia senza titolo 

 

La diversità è il m.c.d dell’umanità 

l’accordo che armonizza una comunità 

la rivoluzione epocale di ogni civiltà 

la scienza esatta dell’unicità 

la grammatica della cittadinanza 

la lingua madre della fratellanza 

la geografia che accorcia ogni distanza 

il capolavoro della speranza 

la corsa ad ostacoli dell’uguaglianza. 

 

 

Classe 1° B  

Istituto Comprensivo Polo 2 – Galatone (Le) 
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КРИХТА КОРИЦІ  - SI È PERSA 

 

Крихта кориці 

 

Випиваючи чергову філіжанку кави, 

Замість сніданку, чи нормальної вечері, 

Вона загубила себе. 

 

Ще місяць до того страшного сону 

Цей ритуал робив її щасливішою за всіх, 

А зараз викликає лиш почуття провини. 

 

Той сором перекриває горло, 

Як ніж чи пістолет підпертий до трахеї, 

Неначе роблячи звичайні, повсякденні речі 

Шкодуєш що залишився живим. 

 

Соромно, що ти ще дихаєш. 

Соромно, що все навколо кричить - живи. 

Але ти дивишся на всіх людей поряд,  

І бачиш - що їхнє життя і справді  

продовжується. 

А твого більше немає. 

 

Твоє життя лишилося десь там. 

Десь там за морями, чужими домами, 

І біля розбитої Бучі. 

 

Твоє життя не повернеться! 

Зрозумій! Ти вже нічого не повернеш. 

Тож пий ту свою кляту ароматну каву 

За тих, хто вже ніколи не відчує навіть  

присмаку життя. 

 

Додай туди всі прянощі заморськи, 

Нехай це стане новим ритуалом. 

Нехай твоє життя іде. 

 

Вони померли не для твого жалю, 

А для твоє посмішки й дітей. 

 

Ті діти на кривавому вокзалі 

Не просять і тебе страждать за них. 

Така їх доля - навіки залишитись на вокзалі. 

 

Тож не роби з життя свого трофей сліпих   

людей. 

 

 

 

 

Si è persa 

 

Bevendo un'altra tazza di caffè 

al posto della colazione o della regolare cena, 

si è persa. 

La sua quotidianità ora è diversa…si è persa. 

 Un mese prima di questo terribile incubo 

Quel rituale la rendeva felice 

ora provoca solo un profondo senso di colpa. 

 

Vergogna che copre la gola, 

Come un coltello e forse una pistola 

 appoggiata alla trachea, 

Come se, facendo cose normali e abituali,  

Ti penti di essere sopravvissuta.  

 

Peccato che tu stia ancora respirando. 

È un peccato  

che tutto intorno ti stia urlando: vivi!  

Mentre tu guardi le persone intorno, 

E capisci che la loro vita continua per davvero. 

Ma la tua non c'è più. 

 

La tua vita è rimasta lì da qualche parte. 

Da qualche parte là  

dietro i mari, le case degli altri, 

E vicino a Bucha distrutta. 

 

La tua vita non tornerà più! 

Vedi, tu non puoi restituire più nulla. 

Quindi bevi il tuo dannato caffè aromatizzato!  

Fallo per coloro che non sentiranno mai  

nemmeno il sapore della vita. 

 

Mettici tutte le spezie esotiche, 

Lascia che sia il tuo nuovo rituale. 

Lascia che la tua vita continui. 

 

Non sono morti per la tua pietà, 

O per il tuo sorriso quei bambini. 

 

Quei bambini alla stazione sporca di sangue 

Non ti chiedono di soffrire per loro. 

Il loro destino  

è rimanere su quei binari per sempre… 

 

Non fare mai della tua vita 

un trofeo per chi non vede. 

 

Anastasia Muraviova 

Liceo Scientifico Linguistico A. Vallone – Galatina (Le) 
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Segue traduzione 

 

FURNU TE CAMPAGNA 

 

Mama tenìa ‘nnu furnu intra ‘llu fore 

‘una terra rande cu alberi te ulìa, 

addhrai te strìu passàa l’estate mia 

guardandu fimmene e impasti te amore. 

 

Te ‘nnu cancellu primi novecentu, 

la cinta te la zona a paralupi: 

‘nna protezione pe ‘lli tiempi cupi, 

trasìanu uèrgiu e lieviti a frumèntu. 

 

‘Nfilate comu quandu a prucessione 

te zzite e maritate... lu vialettu 

s’enchìa te ‘mmaccatùri finu an piettu, 

‘mmucciandu li stanati e la passione. 

 

In fondu la ucca perta già sfiammante 

spargìa te sulla canna aria te incensu, 

la ‘rrobba sulle ‘bbanche misa a sensu 

pe ‘lla ‘nfumata cu nu èggia vacànte. 

 

Lu pane, lu biscottu e poi la frisa, 

finchè scarfaa la roscia lu fumàru 

te cotte enchìa la vasca e lu panaru 

e te fimmene sentii schiddhrate e risa. 

 

Iou picciccheddhru, ‘rretu ‘nnu carrubu, 

lu movimentu me uardàa te scusu, 

ddhri sette anni te spiertu scurnùsu 

ca l’aria te la festa ulìa ‘mme ‘rrubbu. 

 

Te tandu anu passati cinquant’anni, 

ma iou cullu pinzieri tornu arrètu: 

ddhru furnu cu ‘ddo taccari e ‘nnu fuecu 

purtàanu gioia e sentimenti randi. 

  

Lucio Fiera 
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Traduzione: Forno di campagna 

 

Mia madre aveva un forno nel suo podere, 

un terreno vasto e con alberi di ulivo 

in quel posto io da bambino trascorrevo le mie estati 

guardando le donne che portavano gli impasti fatti con amore. 

 

Da un cancello dei primi del novecento, 

adiacente alla recinzione in muro protettivo dal1’intrusione animali 

realizzato all’epoca, anche per proteggersi nel periodo delle guerre, 

entravano prodotti da infornare a base di orzo e grano. 

 

Tutte in fila, come se si trovassero in un corteo da processione, 

di donne sia maritate che nubili si riempiva il vialetto, 

queste avevano all’altezza del seno dei canovacci 

che coprivano le teglie ricche di prodotti realizzati con passione. 

 

In fondo al viale il forno, dalla cui bocca si vedevano le fiamme, 

spargeva, attraverso la canna fumaria, un profumo d’incenso, 

mentre sui tavoli gli impasti, poggiati secondo un determinato ordine, 

venivano preparati in modo da riempire ogni spazio di cottura. 

 

Di pane, di biscotti e poi di friselle, 

finché la brace ardeva, il fornaio, 

di tali prodotti cotti, riempiva vasche e panieri 

mentre si udivano schiamazzi e risate di donne. 

 

Io piccolino, dietro un carrubo, 

mi nascondevo per guardare tutto il lavorìo, 

con i miei sette anni di ometto esperto ma timido 

era come se volessi rubare que1l’atmosfera festosa. 

 

Da allora son passati cinquant’anni 

ma io con il ricordo tonno indietro: 

 

 

quel forno con del legno e con un fuoco 

portavano gioia e grandi sentimenti. 
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Segue traduzione 

 

RECURDAMUNDE DE LU CESARE MONTE 

 

 

Cce soddisfazioni, cu lla musica s’ha lliàte, 

lu benettànima de lu Cesare Monte! 

E aurettànte nd’ha puru date, 

a tutti li cristiani ca tenìa de fronte ... 

 

 

De lu salentu, degnu rappresentante, 

sempre lliècru stia cu lla gente. 

Ogne festa pe ìddhu era mpurtànte 

cu pozza fare ognetùnu cuttente. 

 

A ll'anni settanta ibbe mutu successu, 

cu ddha uce soa particulare; 

ma ìddhu rimase sempre lu stessu 

de na fiàta, puru ca era cusì popolare. 

 

Rincraziàa Diu pe dunca ìa natu 

e crisciùtu, Presicce prima, e Nardò poi. 

Sé itìa ca se s"entìa fu-rtunatu, 

cu llu Cesarinu, e lu Miminu, amici soi. 

 

 

La coppula, La caddhìna, Cala lu panarinu, 

su' canzùni ncòra gratìte a lli paesani. 

Randi e piccìnni, strie e quàrche signurìnu, 

tocca an forza cu lli bàttenu li mani... 

 

Ha statu brau lu Cesare nèsciu, 

sia ntra llu nicòziu, sia fore cu cànta. 

Dicìmu ca ha statu a ddavèru nu mèsciu, 

e Nardò face buènu cu sse uànta! 

 

Marcello Nicoletti 
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Traduzione: RICORDIAMOCI DI CESARE MONTE 

 

 

Quante soddisfazioni ha avuto dalla musica, 

il compianto Cesare Monte! 

E, allo stesso tempo, ne ha date tante, 

a tutte le persone che lo seguivano ... 

 

Degno rappresentante del Salento, 

era sempre allegro con la gente. 

Per lui ogni festa era l'occasione, 

per poter accontentare tutti. 

 

Dagli anni settanta ebbe molto successo, 

grazie alla sua particolare voce. 

Ma si dimostrava sempre come una volta, 

anche se ormai conosciutissimo ... 

 

Ringraziava il  Signore per essere nato, 

e cresciuto in quei posti, Presicce, e Nardò. 

Si notava quanto si sentisse fortunato 

con i suoi amici  Cesarino e Mimino. 

 

La coppula, La caddhìna, Cala lu panarìnu, 

sono canzoni gradite tuttora dai paesani. 

Grandi e piccoli, ragazze e qualche damerino, 

devono necessariamente  applaudirlo. 

 

È stato bravo il nostro Cesare, 

sia nel suo Atelier, sia in giro a cantare. 

Diciamo che è stato un vero maestro, 

e Nardò fa bene ad esserne orgogliosa! 
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Segue traduzione 

LE PITTULE 

 

Le fimmine te lu paise 

già te la matina mprima stane tise. 

Priparane la banca, cu l'acqua e la farina 

e ncignane a mpastare 

te paru alla iscina. 

Le mane sperte sperte 

scanane la pasta 

e a stare mutu attentu, 

cu bessa tisa tisa 

ca rischi cu te essa fiacca e muddrisa. 

Intantu sullu fuecu  

minti na patella cu l'eiu a scarfare 

ca l'impastu a calare. 

Cu precisione fina  e cu tanta premura, ncigna lu ritu  te la profumata frittura. 

La ndore te inchie lu core e l'ecchi pe lu spilu te ndessene te fore. 

Ci nde de tanti tipi, 

pe tutti li palati, 

ci li ole tuci e ci salati. 

Cu lu prummitoru, li chiappari e le ulie, 

comu le faci faci su bone, la sai tie. 

Quista è la tradizione te li paisi nesci, 

frisci mangi e frisci, 

stai sempre cu miniesci. 

Se spiacciane a momenti 

e na ca ceddri parla, 

finu  all'urtima  muddrica 

te tocca te mangiarla. 

Te la mmaculata  noscia 

stane tutti a festa: 

ci passa, ci saluta, ci ae  e cinca resta 

e a ogni case, vie o strittule 

an taula li cristiani se mangianu 

le pittule. 

 

Maria Rosaria Vadacca 
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Traduzione:  Le pettole 
 

Le donne del paese 

già la mattina presto sono in piedi. 

Preparano la tavola, con l'acqua e la farina 

e iniziano ad impastare 

insieme alla vicina. 

Le mani svelte svelte 

strofinano la pasta 

e devi stare molto attento, 

che esca soda soda 

altrimenti rischi che esca brutta e molla. 

Intanto sul fuoco 

metti una padella con l'olio a scaldare 

che l'impasto devi versare. 

Con precisione accurata 

e con tanta premura, 

inizia il rito della profumata frittura. 

L'odore ti riempie il cuore e gli occhi 

per il desiderio ti escono fuori. 

Ce ne sono di tanti tipi, 

per tutti i palati, 

chi li vuole insipidi e chi salati. 

Col pomodoro, i capperi e le olive, 

comunque le fai sono buone, lo sai tu. 

Questa è la tradizione dei paesi nostri, 

friggi mangi e friggi, 

stai sempre a versare. 

Si finiscono velocemente 

e nessuno parla, 

fino all'ultima mollica 

ti tocca di mangiarla. 

Dell'Immacolata nostra, 

sono tutti in festa: 

chi passa, chi saluta, chi va e chi resta 

e in ogni casa, vie o strettoie 

a tavola le persone si mangiano 

le pettole. 

 


